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investire sul cavallo 
è ancora un affare?

La sindrome irlandese, che sta facendo 
tremare mezza Europa e che ha scos-
so i mercati finanziari di tutto il mondo, 
mettendo in pericolo la timida ripresa 

registrata nei primi trimestri dell’anno, avrà gra-
vi ripercussioni anche nel settore ippico dello 
stato celtico. Un comparto che vive, infatti, in 
stretta simbiosi con il sistema paese dell’isola. Il 
tema è stato approfondito nella scorsa puntata 
di Cavalli&Business, dove si è ipotizzato che il 
business dei cavalli da corsa in Irlanda potreb-
be addirittura dimezzarsi. Del resto, I rapporti 
tra crisi finanziaria e ippica rappresentano un 
tema caldo: l’horseracing è in difficoltà in quasi 
tutto il pianeta e per questo il settore potrebbe 
essere particolarmente vulnerabile. Basta pen-
sare all’Italia: il nostro Paese, tra le grandi poten-
ze dell’ippica (bene o male siamo ancora nella 
top ten mondiale) è probabilmente quello in cui 
il comparto è il più malmesso. Un programma 
di austerity da parte del governo, con inevitabili 
conseguenze anche per i finanziamenti all’ippi-
ca, avrebbe effetti forse letali per le speranze di 
riscossa. L’Ifha, l’International federation of Hor-
seracing authorities, ha dedicato un’interessante 
appendice del suo ultimo Annual report proprio 
alle conseguenze della crisi sull’indistria legata 
alle corse, uno studio di cui, la settimana scor-
sa abbiamo riportato la parte dedicata ad alleva-
mento e alla compravendita di cavalli. Entrambi 
questi business risultano in effetti colpiti dalla re-
cessione. Sul tema abbiamo sentito tre esperti di 
finanza e di investimenti “pregiati”, come posso-

no essere definiti i cavalli da corsa, Angela Maria 
Scullica, direttore dei mensili economici Banca-
Finanza e Giornale delle assicurazioni. Diretto-
re, il business dei cavalli da corsa è davvero 
fra i più sensibili alla crisi? «In generale, in 
momenti di crisi, gli investitori tendono a concen-
trarsi su corebusiness e settori più consolidati. È 
possibile che gli investimenti alternativi di pregio, 
quali appunto purosangue o trottatori, siano ridi-
mensionati a favore di scelte più sicure».
È possibile o è probabile? «Possibile, perchè 
c’è anche chi, per ridurre il rischio, diversifica gli 
investimenti. E non dimentichiamo che proprio 
quando un comparto è in difficoltà, come l’ippica, 
specialmente in Italia, può attirare gli investitori 
più coraggiosi, con la speranza di fare affari. Per-
chè questo accada c’è comunque una premessa 
ineludibile».
Quale? «Che anche l’offerta sia propositiva. I 
protagonisti del business dell’ippica dovrebbero 
cercare di stringere i rapporti con il mondo finan-
ziario, ricorrendo anche a una sorta di roadshow. 
Il che non mi sembra che si stia verificando (ndr: 
in effetti, da un’inchiesta pubblicata su Libero lo 
scorso 23 giugno, era emerso che il 60% degli 
uomini della finanza non conosce per niente il 
settore, anche perchè sono carenti, da parte de-
gli ippici, la analisi di corporate finance)».
Guido Galimberti è attualmente amministratore 
delegato di Opera Art Solutions, dopo essere sta-
to per anni a capo di Iperion corporate finance? 
Dottor Galimberti, lei ha lavorato spesso con 
clienti propensi agli investimenti di pregio. In 

Cavalli&Business. Gli esperti della finanza: 
«Meglio il purosangue che l’economia di carta». 
Ma c’è chi teme la stretta creditizia
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questo momento li vede particolarmente ti-
tubanti? «I cavalli, ma anche il mondo dell’arte, 
fanno parte di un mondo di surplus. E quando il 
clima diventa tetro, gli investitori pensano all’es-
senziale. Non è un caso che nei Paesi arabi e in 
Cina, dove i soldi continuano a girare, il mercato 
dei beni di pregio vada bene, mentre da noi anna-
spa. Uno sceicco che non ha pensieri è sempre 
pronto ad acquistare un purosangue o un quadro 
d’autore. Un imprenditore brianzolo, immerso in 
un’atmosfera densa di preoccupazioni, non ha 
voglia di pensare ai cavalli. Ma c’è altro...».
Ci dica. «Certi investimenti sono condizionati 
dal regime tributario. Il boom irlandese era ali-
mentato da agevolazioni fiscali che hanno favo-
rito anche l’industria ippica. Le previsioni di un 
dimezzamento del business del settore derivano 
anche dalla paura che queste agevolazioni ven-
gano annullate. In Italia una politica di forti incen-
tivi fiscali potrebbe rilanciare il comparto, almeno 

quanto i finanziamenti diretti, il cosiddetto “fisso”, 
di cui si sta discutendo. Dipenderà anche dalla 
crisi politica, che per me mette a confronto, al di 
là dei personalismi, due concezioni opposte».
Quali? «Da una parte c’è chi pensa che in una 
fase recessiva bisogna punire gli acquisti di lus-
so, cavalli da corsa inclusi, dimenticando che 
quando un settore affonda, lascia a casa decine 
di migliaia di padri di famiglia, circa 50 mila per 
restare nell’ippica. Dall’altra c’è invece chi vuole 
semplificare ogni forma di investimento che può 
galvanizzare l’economia. Anche quello apparen-
temente più effimero».
Angelo Lazzari, presidente e amministratore de-
legato di arcAssetManagement. Dottor Lazza-
ri, proprio su queste pagine, circa due mesi 
fa, lei ha presentato i “passion funds”, fon-
di di investimento costituiti appunto da pro-
dotti che generano passione, come l’arte, gli 
strumenti musicali e anche i cavalli da corsa. 
Alla luce della crisi, ritiene questo progetto 
vada posticipato a data da destinarsi e che 
convenga tornare su investimeni più tradizio-
nali? «Al contrario. Spesso quelli che lei chiama 
prodotti tradizionali non erano altro che investi-
menti di carta, i prodotti della passione, invece, 
sono tangibili. Proprio come lo è un quadro o un 
purosangue. Se gli investitori cercano concre-
tezza, i passion funds rappresentano la risposta 
corretta».
Non crede che la crisi porti a ridemensionare 
i prodotti superflui? «Dipende da cosa si inten-
de. Alcuni negozi alla moda non fanno più entra-
re la gente mezz’ora prima della chiusura, per 
poter smaltire l’affollamento. I dati sono chiari: i 
grandi investitori hanno già recuperato le perdite 
di due anni fa. Certo, parliamo dei super ricchi».
Ritiene veramente che anche i cavalli possa-
no entrare nei passion funds? «Si, ma a una 
condizione. Che l’ippica rinnovi la propria imma-
gine e recuperi il proprio posizionamento alto. 
Occorrono ippodromi funzionali ed eleganti, gare 
di qualità, e una buona campagna di comunica-
zione». (Milo Goj)
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